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AVVISO A CHI LEGGE 



,Leltore benevolo 

Non per vana ostentazione d 1 uno scritto , 
che appena meritò compatimento dal cullo 
uditorio, innanzi a cui fu letto, ma per cedere 
alle gentili premurose istanze di parecchi miei 
amici , rendo di pubblica ragioni» questo di- 
scorso , nel (piale ora t' imballi. Ubbidienza 
mi costrinse a scriverlo ; zelo di religione ed 
amore di verità mi furori guida nel lavoro ; 
venia da te mi attendo se in qualche cosa fallai. 



Digitized by Google 



La piena convinzione del vero è un bisogno natu- 
rale della nostra ragione inflessibile al sì , o al nò , 
quante volte dalla forza d' un motivo certo, ed evi- 
dente non sia obbligata ad aderirvi. Tale è l' indole 
della nostra natura ragionevole , intollerante d' ogni 
altra signoria, che non sia quella del vero, a cui solo 
sacrifica la propria autonomia. (Juesto però eh' è un 
bisogno , anzi un dritto inviolabile della nostra ra- 
gione , riesce ad una eccessiva esigenza quando la 
mente trovasi abbujata dall' errore. In questo stato 
1' accesso alla verità ò oltremodo difficile. Non v' ha 
dimostrazione che basti a renderla ammissibile, e se 
la sia di qualche pratica importanza, che imponga delle 
obbligazioni, o che richieda dei sacrifizii, la sua vista 
riuscirà piucchemai odiosa alla ragione, che infrunita 
le resisterà ad oltranza, finché da una pruova di san- 
gue non uscirà invigorita di tale una forza da trion- 
fare d' ogni opposizione. Trista condizione è questa , 
a cui soggiace il vero, ma così ordinaria , che nep- 
pure Colui, eh' è verità per essenza, potè sottrarsene 
trattando cogli uomini « Chi è la luce vera, che ii- 

« lumina ogni uomo, che viene in questo mondo 

« non fu conosciuto dal mondo.... venne nella sua 
« propria casa, ed i suoi noi ricevettero ( Gio. 4. 9. 
« 40. 44.) , anzi lo sconobbero, lo crocifìssero come 
« un malfattore, su d' un infame patibolo ». E pure 
a riconoscerlo Dio, qual egli era, che altra dimostra- 
zione poteano desiderare quei perfidi Giudei? Avean 
intesi ragionamenti ricchi di celeste sapienza, avean 
ricevuti esempi d' una vita, sopra ogni credere, santa; 
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uveali visti miracoli ia ogni genere stupendissimi, ma 
perchè la gelosia, l' invidia, la superbia faceva denso 
velo a quelle menti proterve, risposero ai ragiona- 
menti colla resistenza e colla incredulità , come pia 
per bocca d' Isaia erasi querelato lo stesso Cristo di- 
cendo : expandi tota die manus meas ad populum non 
credentem, et contrari ieentem (Rom. iO. 21). Respinsero 
gli esempi colla falsità della calunnia , chiamandolo 
mangiatore e beone, amico dei pubblicani, e dei pec- 
catori (Mail. XI. IH). Rigettarono i miracoli col di- 
scredito, dichiarandoli opera diabolica, in nomine Bclze- 
bub daemonia ejicit. (Lue XI. io). Ma quando fu visto 
scendere all' ultima pruova del sangue, e dimostrare 
con una morte più eloquente della vita , la sua di- 
vinità , la giudaica incredulità rimase espugnata e 
vinta: quelli stessi che avean rigettate le testimo- 
nianze della dottrina, della santità, dei miracoli si 
arresero alla vista del cruento spettacolo , • riconob- 
bero la verità, si percossero il petto, tocchi dal pen- 
timento d' averla sino a queir ora controdetta per- 
cutiehani pectora sua , e scesero dal Calvario confes- 
sando che Cristo era veramente il figliuolo di Dio , 
vere fili us Dei erat iste. (Mail. XXVII. 54). D'allora in 
poi il sangue divenne la parola nella sua maggior po- 
tenza, il mezzo ordinario di propagazione del Cristia- 
nesimo , ed il martirio la pruova più irrefragabile 
della sua divinità. 

Questa pruova ha dato di sè la fede cattolica. Nata 
col sangue dei martiri, nudrita di fiere persecuzioni, 
allevata tra gli urti delle avversità , cresciuta sulla 
tomba sanguinosa dei suoi illustri confessori, è giunta 
a noi fregiata del carattere di verità, scritta a cifre di 
sangue sulla divina sua fronte. L* incredulo che pro- 
tervo respinge le altre testimonianze della scienza , 
della santità, dei miracoli, che insieme cospirano a di- 
mostrarla divina, è forza che ceda a questa dei martiri, 
nei quali Iddio ha costantemente parlato un linguag- 
gio a favore di essa, mostrando nella invitta loro 



fer mezza e pazienza un miracolo universale e pe- 
renne. 

Ecco, E. R. il pensiero, che mi balenò alla mente, 
allorché si compiacque degnarmi dell' onorevole co- 
mando di trattare 1* argomento dei martiri della fede. 
Ed oggi, che imprendo a svolgerlo, come preludio di 
questa scientifica religiosa accademia, che nel presente 
giorno, sacro alle glorie dell' inclito nostro proteggi- 
tore S. Oronzo, vediamo sorgere sì alacremente sotto 
i lieti auspicii di V. E. R. tanto benemerita della 
religione, e delle lettere, ne assumo ben volentieri 
il compito , non solo perchè mi porge 1' opportunità 
di esporre una pruova , che , ben considerata, ha forza 
di ridurre gì' intelletti più ritrosi all' ossequio della 
fede , ma molto più perchè mi presenta il destro di 
ricavare dal fatto stesso dei martiri la più valida ar- 
gomentazione contro tre errori dominanti nei giorni 
nostri , che sono il materialismo , il panteismo , il na- 
turalismo , funesti principii del regresso in cui mi- 
riamo sospinto il nostro secolo verso 1' antico paga- 
nesimo, in quella che vien costretto ad apostatare da 
Cristo. Per la qual cosa, ravvisando io in simili er- 
rori il più forte ostacolo che si possa opporre a ri- 
durre gl'intelletti traviati alla fede cattolica , mi sem- 
bra che, il dimostrare sensibilmente la falsità di tali 
errori col fatto prodigioso dei martiri, debba contri- 
buire non poco a rimuovere tale ostacolo, e preparare 
simultaneamente il trionfo della fede sulla ragione. 
Divisate cosi le mie idee, non resta che rassegnare al 
vostre saggio giudizio le ragioni, alle quali mi sob- 
barco, confortato dalla vostra benevolenza, generosa 
nel compatire, e dalla fiducia in quel vero che vi- 
vamente impressiona ogni spirito, che ha la fortuna 
di vivere neli' ambiente divino della fede cattolica. 

Tre adunque sono i nemici spietati che osteggiano 
la fede cattolica , che le contendono il posto sociale 
nel quale vanta un possesso diciannove volte secolare, 



— 8 — 

e sono, come accennai poc'anzi , il materialismo , il 
panteismo, il naturalismo. Sistemi mostruosi, che nel- 
l'ordine speculativo presentano gli assurdi i più strani, 
nell' ordine morale importano prevalenza della forza 
sul dritto, del senso sulla ragione, della natura su 
Dio, e sono sinonimi di ateismo, di dispotismo, di 
comunismo. Chi è avvezzo a giudicar dei fatti alla 
stregua dei prineipii , e derivare 1' andamento dell'or- 
dine morale , e sociale dal predominio delle massime 
e delle dottrine , che danno l' impulso all' operare 
umano , è in grado di conoscere , e d' affermare che 
la generale defezione nella morale, ed i progressi del 
comunismo, da cui presentemente è straziata la Spagna, 
e minacciata l' Europa, sono i funesti portati di tali 
errori, cosi generalmente diffusi. Queste pratiche con- 
seguenze che ne derivano , e che pur troppo si espe- 
rimentano, potrebbero bastare a trarre d' inganno ta- 
luni, i quali, malgrado sì trista esperienza, che se ne 
ha , non giungono ancora a persuadersi della loro 
falsità. Potremmo ripetere a costoro ciò che Voltaire 
diceva ai suoi compagni. « Voi dite che la verità non 
« ha giammai fatto male al mondo ; anch' io lo con- 
« fesso, e da questo stesso conchiudo , che quello che 
« voi dite non sia la verità ». Ma tralasciamo di parlar 
di tali conseguenze, che c' indurrebbe ad uscir d' ar- 
gomento , ed esaminiamone i prineipii al riflesso del 
soggetto che trattiamo. 

Come la verità è poligona , e può dimostrarsi in 
molteplici guise, così l'errore ha moltissimi lati dai 
quali può essere attaccato , e trionfalmente combat- 
tuto. La falsità del materialismo , del panteismo, del 
naturalismo può dimostrarsi per diverse ragioni , ed 
una validissima ce ne porge il fatto dei martiri cri- 
stiani, i quali nella 'fede che professarono, nella lotta 
che sostennero , nell' eroismo che dimostrarono, die- 
dero una solenne mentita a tali sistemi , dichiaran- 
doli apertamente falsi con un fatto luminoso operato 
sotto gli occhi di tutti. Diedero infatti una mentita 



Digitized by Google 



— 9 — 

al materialismo nella fede che professarono e per ciò 
che pensavano , e per ciò che amavano , e per ciò 
che abbonivano. Pensavano verità soprasensibili, ama- 
vano beni sopraterreni , abbonivano felicità anticri- 
stiane. 

Il materialismo che studiasi spiegare i fatti della 
nostra vita intellettiva, e morale colle forze organiche, 
e coi movimenti cerebrali, per quanto si affatichi ad 
esaltare la virtù della materia , non può estenderla 
al di là della materia istessa , non può renderla in- 
dipendente dalle condizioni, in cui si trovano gli ob- 
bietti su cui esercita la sua attività , non può attri- 
buirle una sfera d' azione non circoscritta tra i limiti 
dello spazio , e del tempo. Sfido qualunque materia- 
lista a dichiararmi falsa una di queste proposizioni, 
fondate sul principio di causalità, e sulla proporzione 
richiesta tra l'effetto, e la propria causa. Ora 1' ob- 
bietto di cui era tutta occupata la facoltà intellettiva 
dei martiri, non solo che non era materiale , e sen- 
sibile , ma trascendeva di lunga tratta la portata dei 
sensi. Era un obbietto appreso tra le ombre della fede, 
rappresentativo di cose non appariscenti, elevato al di 
sopra delle condizioni fisiche della materia. Era l'Unità, 
e Trinità divina , la consustanzialità del Verbo , la 
incarnazione, e la risurrezione dello stesso, la sua 
reale presenza nel sacramento eucaristico , e tanti al- 
tri misteri, che si compendiano nel nostro simbolo. Su 
di un obbietto di tal natura, eminentemente spirituale, 
la materia non ha alcun potere da esercitare , essa 
manca di proporzione collo spirito, e dovrebbe cessare 
d' esser materia per assoggettarlo alla propria attività. 
Il principio dunque che operava nei martiri la per- 
cezione d' un tale obbietto , che ne penetrava la ve- 
rità coli' acume che attingea dalla fede, che ne pre- 
libava le dolcezze nella speranza di contemplarlo a 
faccia svelata, non potea esser materia, ma da questa 
indipendente , cioè del tutto spirituale. Il che mag- 
giormente si conferma dal considerare che alcuni mi- 



— 10 - 

steri, pei quali i martiri venivan torturati, non riguar- 
davano verità superiori soltanto alla portata dei sensi, 
ma contenevan altresì dei veri , che a crederli, bisogna 
urtare direttamente con ciò che dai sensi stessi ci 
vien suggerito, sicché ad affermarli e mestieri che il 
principio intellettivo operi non solo con indipendenza 
dalla materia , ma , ciò che più rileva, contro di essa. 
Siane ad esempio il dogma dell' immortalità dell' a- 
nima, e quello del sacramento eucaristico. Riguardo 
al primo, stando a ciò che si vede, nulla si presenta, 
che possa confortar la ragione ad ammettere una vita 
avvenire. L' annientamento, e la corruzione formano 
lo spettacolo offerto alla nostra vista in tutto ciò che 
siegue la morte. E se, limitati alla testimonianza dei 
sensi, dovessimo giudicare delle nostre sorti future , 
non potremmo augurarci altro destino fuorché quello 
che dal putrido carname del sepolcro ci vien indi- 
cato, non potendo un principio materiale giudicare 
diversamente da ciò che i sensi materiali gli dicono, 
in quel modo istesso che l' occhio non può vedere al- 
trimenti di ciò che gli oggetti visibili gli appariscono. 
Similmente, riguardo all' altro dogma del sacramento 
eucaristico, stando a ciò che in esso si vede, non po- 
trebbe affermarsi altro, che quivi non v' ha che puro 
pane, giacché di pane è il colore, di pane é i' odore, 
di pane è il sapore ; a giudicare in contrario e rite- 
nere che non il pane, ma la sostanza del corpo di 
Cristo in esso si contiene, è mestieri che il principio 
pensante non solo si elevi sul dettame dei sensi, ma 
vi si opponga, formando un giudizio contrario alle ap- 
parenze sensibili. Si calcoli ora la forza della materia 
soggetta alle leggi organiche, dipendente in tutto dalle 
impressioni dei corpi, e poi si giudichi se la piena 
convinzione , che i martiri mostrarono di tali, ed al- 
tre verità, contradette dall' esperienza , possa attri- 
buirsi ad un principio materiale, senza incorrere nel- 
1' assurdo che la materia non dipenda dalla materia 
nell' operare, che operi immaterialmente, od in altri 
termini, che sia e non sia materia ad un tempo istesso. 
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Come si è ragionato dei giudizii della mente , ra- 
gionisi ancora delle aspirazioni della volontà. Un bene 
sommo, infinito, immenso, incapace a potersi cono- 
scere coi sensi, immaginare colla fantasia, esprimersi 
con parole , visto dalla ragione al lume della fede, 
richiama gli sguardi della nostra mente , il sospiro 
del nostro cuore , famelico d' una felicità illimitata. 
Questo bene che nell'andamento ordinario della vita 
non esclude il cercare altri beni a lui subordinati, e 
goderne, nei martiri fatti seguo all' ire degli uomini, 
formava l' unico obbietta dei loro amori, 1' unico con- 
forto nella loro tribolazione , 1' unico appoggio nelle 
loro persecuzioui. Ora coloro che non vedono nell'uo- 
mo altro che materia, saprebbero dirmi come questa 
possa slanciarsi ad un obbietto spirituale, infinito, non 
circoscritto tra i limiti dello spazio e del tempo , a- 
derirvi, goderne, e formarne 1' unica sua delizia ? Che 
lo spirito possa dirigere i suoi slanci al Sommo Bene 
prendendo le mosse dalla conoscenza intellettuale di 
un'essere, e di un vero infinito, che presentati alla 
volontà ne destino le simpatie , e gli amori , si con- 
cepisce agevolmente, ma che la materia, circoscritta 
nella sfera delle contingenze di tempo e di luogo , 
possa elevarsi alle sublimi aspirazioni del divino amore, 
è tanto inconcepibile, che non va inteso meglio d'un 
cerchio quadrato. 

Tanto mono poi potrebbe intendersi , nel sistema 
del materialismo, il contegno e la fermezza dimo- 
strata dai martiri nel respingere generosamente le 
offerte di vantaggi temporali, fatte dai tiranni per in- 
durli a rinnegare la fede cristiana. La materia è es- 
senzialmente inerte, essa è indifferente alla quiete, 
o al moto finché una forza prevalente non operi su 
di essa. Ma se un' impulso, maggiore della sua resi- 
stenza, le venga impresso da un'agente esterno, ces- 
sando essa dalla sua indifferenza, è obbligata a met- 
tersi necessariamente in moto , con un* attività pro- 
porzionata all'impulso. Questa legge è comune tanto 
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alla materia inorganica, quanto all'organica. Un bruto, 
che nello stato potenziale delle sue facoltà appetitive, 
presenta una indeterminazione agli atti istintivi della 

f>ropria natura, non appena gliene venga presentato 
' obbietto, in condizioni favorevoli , che tosto da una 
insuperabile necessità è indotto ad appetirlo, con quella 
stessa forza preponderante , onde una bilancia , per- 
dendo il suo equilibrio a due pesi ineguali, piega ne- 
cessariamente dove la tira il maggiore. La inamovi- 
bilità dunque, la inflessibilità, la indipendenza, la 
padronanza di se, e dei propri atti , non è proprietà 
che possa competere alla materia sia inorganica sia 
organica, dipendente in tutto dalle impressioni delle 
cause circostanti. Guardate ora la tempra adamantina 
dei martiri , la loro imperturbabilità a qualunque mi- 
naccia , la superiorità di animo a qualsiasi promessa, 
e poi ditemi se un principio materiale basti a darne 
ragione. Se la loro volontà fosse stata non più che 
un potere organico, posta a fronte di beni lusinghieri, 
avrebbe dovuto cedere alla seduzione , come l' appe- 
tito di un bruto alla vista di un bene sensibile; ma 
poiché tanto valsero a separarla dalla carità di Cristo 
le promesse, e le offerte , quanto giovarono a strap- 
pamela le tribolazioni, le angustie, la fame, la nu- 
dità , i pericoli , le persecuzioni , le spade, è giogo- 
forza conchiudere eh' essa è di natura spirituale, co- 
me spirituale è il principio d' onde procede, e che il 
materialismo, da questo semplice fatto osservato nella 
fede dei martiri, resta più che sufficientemente con- 
vinto di falsità. 

Passiamo ora al panteismo. Qualunque sia l'aspetto, 
in cui possa presentarsi questo mostruoso sistema, che 
forma 1' eresia del nostro secolo, esso riducesi sempre 
ad ammettere una sola sostanza, nella quale si com- 
penetrino insieme l'ideale ed il reale, il subbiettivo, 
e 1' obbiettivo, il finito e l' infinito, il mondo e Dio, 
in modo che tutte queste differenze, notate dalla no- 
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stra mente, non siano che diversi modi di essere, di- 



esistente, sia esso reale, sia ideale, o pure diversi mo- 
menti subiti da un certo che collocato nello spazio , 
il quale successivamente si trasforma, progredisce, si 
svolge in soggetto, in mondo, in società , in Dio , e 
che da Fichte vien chiamato io subbiettivo, da Heghel 
assoluto, da Schelling natura. Ora questa unità asso- 
luta, che assorbisce ogni distinzione di sostanza , che 
esclude ogni differenza personale, è smentita dalla lotta 
sostenuta dai martiri, dalla opposizione tra i loro prin- 
cipi e quelli profassati dai loro avversarii, dall'aperto 
contrasto tra le loro sofferenze , e le crudeli sevizie 
dei carnefici. Infatti , ammessa un' unica sostanza , 
unica dev'esserne altresì l'intelligenza, unica la per- 
sona, unica l'azione. L'unità d'intelligenza non per- 
mette che si affermi , o si neghi simultaneamente 
una cosa medesima ; 1' unità di persona esclude che 
un soggetto medesimo sia agente e paziente, sotto un 
istesso riguardo; l'unità d'azione vieta che un mede- 
simo atto abbia direzioni opposte, e contrarie. Mirate 
ora per poco la divergenza dei giudizii , dei voleri , 
delle operazioni tra i martiri ed i loro persecutori , 
e poi ditemi se essa possa conciliarsi colla prete- 
sa unità dei panteisti. Quella dottrina , che i marti- 
ri professavano come verità incontrastabile e divina, 
i persecutori rigettavano come falsa e superstiziosa , 
ciò, che affermavano gli uni, negavano gli altri, il sì ed 
il no si profferiva simultaneamente su di un mede- 
simo obbietto ; dov' è 1' unità d' intelligenza? La ca- 
stità, la povertà, il sagrifizio di se, l'abnegazione 
della propria volontà , il distacco dai beni della terra 
formavano 1' obbietto del puro amore dei martiri; per 
converso la voluttà, le ricchezze , gli onori , il fasto, 
amati sino alla follia, ottenevano culto idolatrico dai 
loro nemici. Questi adoravano ciò che quelli abbona- 
vano , amore ed odio si versava simultaneamente 
su d' un medesimo obbietto; dov' è l'unità di volontà? 



versi fenomeni 




1' unico obbietto 
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I carnefici, con una crudeltà da disgradarne le belve 
le più feroci, prendevan diletto di tormentare l'invin- 
cibili campioni delia fede, e questi, con animo calmo 
e sereno, sostavano i tormenti i più atroci, le più aspre 
carneficine. Questi soffrivano ciò che quelli operavano, 
all' azione , all' ira , alla ferocia degli uni si contrap- 
poneva la passione, la calma , La mitezza degli altri, 
azione e passione , ira e calma , ferocia e mitezza si 
escludono a vicenda; dov' è 1* unità di persona ? Se tra 
divergenti giudizii, tra contrarie tendenze , tra oppo- 
ste azioni, compiute simultaneamente , non può sup- 
porsi una sola intelligenza, una sola volontà, una sola 
persona che pensi che voglia, che operi cose contra- 
dittorie in un medesimo tempo ; se più intelligenze, 
più volontà, più persone, richieste a spiegare la coe- 
sistenza di contrarli giudizii, di opposti voleri, di con- 
trarie azioni, non possono concepirsi senza ammettere 
più sostanze da cui traggano diverse origini, non vi 
sembra che la lotta sostenuta dai martiri dimostri ad 
evidenza la falsità del panteismo ? 

Giunti una volta a far rilevare 1' assurda mostruo- 
sità di questo sistema, è più che spianata e fàcile la 
via a dichiarare 1' intrinseca falsità , che si contiene 
nell'altro sistema del naturalismo, non meno assurdo 
del panteismo. Il naturalismo, nato ad un parto col 
panteismo, benché sembri differirne per alcuni carat- 
teri, in apparenza dissomiglianti, pure vi s'identifica 
per modo, che sotto forme diverse, non presenta elio 
un medesimo errore. In che si distingue infatti il 
naturalista, che nega il mistero ed il dogma di ordine 
soprannaturale, dal panteista, che togliendo ogni diffe- 
renza sostanziale tra il finito e l'infinito, è costretto ad 
ammettere una sola intelligenza, a cui nulla può riusci- 
re incomprensibile? Qual divario si può assegnare tra 
il naturalista, che afferma l'impossibità del miracolo, 
della profezia, della grazia, ed il panteista, che ammet- 
tendo una sola sostanza necessaria, assoluta, infinita, 
è indotto a negare la contingenza delle leggi cosmi- 
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che, la libertà umana, l'indigenza, la miseria, la de- 
bolezza bisognosa di ajuto, e di conforto sovraumano? 
Negare a Dio la incomprensibilità, da cui ha origine 
il mistero , non è forse uguagliarlo alla condizione 
del finito? contendergli la prescienza dei futuri li- 
beri , da cui dipende lo slancio profetico , non è lo 
stesso che limitarne la scienza ? disdirgli il potere di 
operare in un ordine superiore col miracolo e colla 
grazia, che altro è se non sostenere che l'ordine mon- 
diale è il necessario svolgimento della sostanza di- 
vina, non soggetta a contingenza, o a miseria ? Il na- 
turalismo dunque non è che un panteismo, presentato 
sotto una figura meno deforme , ma non meno esi- 
ziale. Esso rimarrebbe sufficientemente sfatato da ciò 
che abbiam testé ragionato contro il panteismo , ma 
V eroismo dei martiri gli dà V ultimo crollo, e noi a- 
vremo una pruova di più a giudicare della sua insus- 
sistenza, e della vanità dei suoi sforzi , adoperati a 
spiegar naturalmente la virtù prodigiosa dei campioni 
della nostra fede. 

L' intervento d' una forza sopranaturale nel fatto 
dei martiri non può rivocarsi in dubbio da chi fac- 
ciasi a considerare il loro numero strabocchevole , 
1' atrocità dei tormenti ai quali vennero esposti , la 
calma e la fortezza nel sopportarli. Tre circostanze 
rilevantissime, che, unite insieme, danno al martirio un 
carattere sopranaturale, e prodigioso. 

La persecuzione , 1' oppressione , la sofferenza for- 
mano lo stato abituale della Chiesa, destinata a com- 
battere le passioni umane, e vincere la ferocia dei lupi 
colla mansuetudine degli agnelli. Cristo stesso , nel 
dare agli Apostoli l' alta missione di riformare il mon- 
do , non lasciò di premunirli di salutari conforti per 
tollerare le fiere persecuzioni, che loro predisse, do- 
vendo venire in odio presso tutti a causa del suo 
nome. Et eritis odio omnibus propter nomen meum (Matt. 
X. 22.) E questa predizione fu una storia fedele di ciò 
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che è avvenuto , e di ciò che vediamo. II nome cri- 
stiano è stato sempre inviso ai prepotenti, ed ai per- 
duti seguaci del mondo. A cancellarlo dalla terra han 
cospirato insieme gli sforzi di tutti i secoli, mettendo 
a contribuzione ogni mezzo di forza , d' ingegno , di 
scienza, di storia, di arti e di quanto altro sa adope- 
rare 1' umana perfidia. Sorgeva appena questo, nome 
cogli Apostoli ed ecco pronta ad osteggiarlo la tiran- 
nide dei Cesari. In un periodo minore di quattro se- 
coli dieci fiere persecuzioni si avvicendarono nell' 0- 
riente, e nell' Occidente, che costarono alla Chiesa mi- 
lioni di vittime (*). Questa madre desolata, qual nuova 
Rachele, mandava in alto i suoi gemiti, piangendo 
i suoi figli, trucidati dalla fierezza dei Neroni, dei 
Domiziani, dei Gallieni, dei Galerii, e di altri mostri 
di barbarie. — Da Roma teatro di crudeltà , dove si 
rappresentavano le più atroci scene di sangue cri- 
stiano, versato a spettacolo di gente inumana, si di- 
ramavano editti ai proconsoli dell' Asia, e dell'Africa 
per distruggere la fede cristiana, coli' esterminio dei 
suoi seguaci. E nella decima persecuzione, in cui Do- 
miziano v'ebbe parte precipua, data facoltà a chiun- 
que d' uccidere i cristiani, pel solo delitto d' esser cri- 



credendo già annegata nel sangue la religione di Cri- 
sto , ne menavan trionfo , scrivendo sui marmi , m- 
perstilione Chris li ubique delata. 

Alle persecuzioni dei Cesari successero quelle dei 
barbari, deisettarii, degli eretici, i quali sino al se- 



(*) Plinio scriveva a Trajano, che, ove si fosse continuato ad incrudelire 
contro i cristiani, infinite persone ti' ogni sesso, d' ogni condizione, d'ogni 
età avrebbero dovute immolarsi. E quel barbaro rispondeva che su i cri- 
stiani non si dovesse inquirere, ina accusati una volta, e convinti d' esser 
tali si punissero. Donde il famoso dilemma di Tertulliano siili' ingiusti- 
zia di tal decreto. 

S. Ireneo con altri diciannovemila settecento martiri furono trucidati 
in Lione per ordine di Severo. Diocleziano in un mese ne fece crudelmente 
morire diciassettemila. Massimiano seimila seicento sessantasei soldati della 
legione tabea. Sapore II. in Persia ne uccise duecentomila. E Diocleziano 
in un mese diciassettemila. 
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colo sestodecimo infierirono contro la Chiesa. Unni , 
Vandali, Saraceni, Ariani, Donatisti, Pelagiani , Mu- 
sulmani, Iconoclasti, Scismatici, Albigesi, Wiclefiti , 
Ussiti, Luterani , Ugunotti , Giansenisti , fecero della 
cristianità quello scempio atroce, che le storie descri- 
vono , e che a calcolarne le vittime , unitamente a 
quelle immolate nei primi quattro secoli , si ha una 
cifra maggiore di 12 milioni, a segno che volendosene 
fare una quotidiana rimembranza in tutto L' anno , 
meglio di trentamila se ne potrebbero solennizzare in 
ogni giorno. E pure non è questo il numero totale 
dei martiri. La persecuzione del Giappone iniziata nel 
secolo decimosesto, spense più di un milione duecen- 
tomila vite cristiane, tra tali tormenti che quello del 
fuoco fu ritenuto mitissimo (Henrion). Le due Ame- 
riche, il Paraguay, il Messico, il Brasile, il Perù, la 
California, la Cina, conquistate al Cattolicismo per le 
indefesse, e laboriose cure dei nostri Missionarii , co- 
starono fiumi di sangue sacerdotale e cristiano. E 
nell' età nostra sono ancor palpitanti le vittime im- 
molate nella Cocincina , nel Tunkino , nella Corea , 
nell' Oceania, e nelle altre estere nazioni, dove i ze- 
lanti figli d' Ignazio, di Francesco, di Domenico , di 
Vincenzo de' Paoli, gareggiando in carità, in zelo, in 
operosità con altri cospicui sacerdoti di ordini diversi, 
resero testimonianza del proprio sangue alla fede di 
cui furono banditori. Sicché non vi fu tempo , non 
vi fu luogo, nel corso di diciannove secoli, in cui non 
sorgessero nuove falangi di innumerevoli martiri a 
confermare col loro sangue la fede cattolica. 

Calcolato il numero, consideriamone brevemente i 
tormenti. Tacito ce ne presenta un quadro nei mar- 
tiri crudelmente tormentati da Nerone, a solo fine di 
trastullarsi in un truce spettacolo di sangue. Non 
pago quel barbaro d' incrudelire verso i cristiani slo- 
candone le membra, forandoli coi pali , torturandoli 
sui Cavalletti, jgittandoli alle fiere , quasicchò tutto 
ciò fosse piccol tormento , conficcandoli sulle croci , 
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ed elevati in alto, accendevali come torchi ad illumi- 
nare i suoi giardini, dove, sedendo su di un carro, ce- 
lebrava i giuochi circensi, tra le frenetiche esultanze 
di un popolo crudele. Tali sevizie chiamate squisitis- 
sime dall'istesso Tacito, descritte da Plinio, riprovate 
satiricamente da Giovenale (Sat. I. v. 55.), si adopera- 
rono dai Cesari a torturare i cristiani nei primi quat- 
tro secoli. Alla loro crudeltà seguì quella degli altri 
persecutori, non secondi ai primi nella ferocia. E nei 
secoli a noi più vicini furon tali le atroci squisitezze 
adoperate ad aspugnare 1' eroica fermezza degl'invitti 
confessori della fede, che è impossibile leggerne le de- 
scrizioni senza fremer di orrore, e di raccapriccio. Pe- 
starne la vita con mazze, la faccia coi piedi, decapitarli, 
smembrarli, trafiggerli con ferri roventi, stirarli sulle 
cataste, sospenderli in croce, furon tormenti reputati 
troppo leggieri dalla raffinata crudeltà dei Giappo- 
nesi per usarne degli altri. Ad ottenere quindi che 
i cristiani morissero più lentamente tra gli spasimi 
di un prolungato martirio , ne strappavano con le 
tanaglie la pelle, le membrane , i muscoli , i nervi, 
e così ridotti a scheletri, ne tagli uzzavan le membra 
con coltelli poco taglienti. Come anche usavan legarli 
in alto dai piedi perchè pendessero da un palo col 
capo giù in una fossa, d' onde facean uscire del fumo. 
A taluni infondevan acqua nel ventre per farmela poi 
schizzar fuori premendoli. Ad altri ficcavan per forza 
schegge di canna negli orecchi, appressavan sotto le 
narici cannelli di zolfo accaso , scaricavan colpi di 
martello sui denti. E chi profondavan nel mare, chiuso 
ed ammagliato in un sacco, chi mettevan a morire 
in un bagno gelato, chi facevan arder vivo lenta- 
mente , e chi arrostivano come su graticole. Legar 
poi bambini ignudi alle gambe delle madri, pur esse 
ignudo e già legate ai pali nel rigido verno, o pure 
gittarli ammucchiati in una fossa innanzi alle stesse 
lor madri ; straziare i mariti in faccia alle mogli, le 
mogli in faccia ai mariti formava il più lieto diver- 
timento di quei cuori inumani e crudeli. 
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E pure a vista di sì atroci e svariati tormenti, da 
cui l'animo rifugge al solo ripensarli, lungi dall'indie- 
treggiare i generosi confessori di Cristo, vi aspiravano 
con tale sollecitudine, che quando eran fatti paghi di 
soffrirli, vi correvan con l'esultanza di uno sposo che 
celebra il dì delle nozze come il più lieto di sua vita. 
Uno era il timore possibile a destarsi in quei nobili 
cuori, e sorgeva al sospetto d' esser privati della sorte 
di morire per Cristo: come di queir illustre Vescovo d' 
Antiochia, S. Ignazio, si legge, che, destinato a morir 
nell'anfiteatro, temea il miracolo di trovar le fiere am- 
mansite , e di uscirne illeso , come ad altri era av- 
venuto ; ma come poi ebbe intesi i forti ruggiti dei 
leoni, impazienti di divorarlo, rassicurato , esclama- 
va con gioja, or sì che sono il frumento di Cristo, mi 
moliscan presto i denti delle fiwe perchè divenga così un 
pane purissimo. E nell' istesso modo, ad ogni piò so- 
spinto, troverete nell' istoria esempi luminosissimi, or 
di un Santo Vescovo Simone , che dell' età di cen- 
toventi anni, essendo condannato a morir sulla croce, 
vi saliva giulivo, prorompendo in un inno di laude; 
or di un Eustachio che chiuso coli* intera sua fami- 
glia nel toro ardente del famoso Perillo , mandava 
fuori, in luogo di muggiti, cantici di allegrezza, e di 
lode ; or di una nobile verginella di tredici anni per 
nome Eulalia, che straziata e ridotta ad esser tutta una 
piaga , gridava al tiranno che non indugiasse a pit- 
tarle su del sale in gran copia per divenire così cibo 
più soave al palato del suo Diletto. Per tacermi delle 
Apol Ionie pittatesi da se fra le fiamme, degli Agapiti 
che si lanciaron tra le fiere, e di tanti altri martiri illu- 
stri di ogni età, di ogni sesso, di ogni condizione, che 
spiranti dal volto una celeste ilarità , atteggiati ad 
una modestia angelica , col sorriso sulle labbra tra 
gì' inni di giubilo, ed i cantici di lode, resero a Dio 
il prezioso olocausto della loro vita. 

Ora è qui appunto, su questi tre elementi del nu- 
mero strabocchevole, dell' atrocità dei tormenti, e 
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do! la calma noi sopportarli, che io richiamo la vostra 
attenzione ad osservare il carattere sopranaturale dei 
nostri martiri, d' onde ne risulta la forza irrefraga- 
bile della loro testimonianza a prò della divinità del 
Cattolicismo. 

Io sostengo, infatti, che il desiderio espresso da un 
immensa moltitudine di uomini di ogni età, di ogni 
sesso, di ogni condizione, di morire tra tormenti atro- 
cissimi, e la serenità e la gioja dimostrata nell' atto 
di soffrirli, non può ripetersi da cause naturali , ma 
dall'intervento sopranaturale di Dio, che, confortando 
i suoi servi a morire per la fede, ne suggellava la ve- 
rità colla prodigiosa loro morte. 

La natura rifugge dalla morte, e dal dolore , essa 
ha fornito l'uomo, e l'animale di forze conservatrici, 
e riparatrici per mantenerne, e tutelarne la vita, li 
ha adescati colle attrattive del piacere alla conserva- 
zione dell' individuo, e della specie, e li ha rimossi 
dai pericoli della distruzione colle ripulse del dolore. 
Sicché l'amore alla vita, l'inclinazione al piacere, 
1' avversione al dolore sono all' uomo tanto naturali, 
quanto gli è naturale il vivere, il conservarsi, il pro- 
pagarsi. Ora se, invece di amore alla vita, noi scor- 
giamo un distacco dalla stessa , anzi un desiderio di 
morire; se, in luogo di avversione al dolore, noi mi- 
riamo una esultanza nei patimenti, e la miriamo non 
in pochi casi soltanto, nè in certe classi di persone 
in cui la forza suol vigoreggiare o per ragion di sesso 
e di età come nei maschi, e nei giovani, o per ra- 
gion di esercizio, e di condizione, come nei soldati , 
e nei plebei, o per ragion di clima, come nei monta- 
nari, e nei silvestri, ma la scorgiamo indistintamente 
in un numero estesissimo di gentili donzelle, di deli- 
cate matrone , di vecchi cadenti , di fanciulli ancor 
teneri, i quali , malgrado la loro naturai debolezza , 
rinunziando ai piaceri ed alle delizie della vita , si 
sobbarcano ai tormenti di. una morte estremameute do- 
lorosa, dando pruove le più mirabili non solo di for- 
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tezza e di pazienza eroica, ma di allegrezza e di giu- 
bilo straordinario , quali ragioni potremmo trovare a 
spiegare naturalmente un tal fatto? La natura è tem- 
pre una e costante , se malgrado tanta disparità di 
circostanze derivanti dall' età , dalle abitudini , dal 
sesso, dalla condizione, che fanno immensamente va- 
riare 1' aspetto dell' individuo , che viene alle prese 
colla morte, dalla natura dovesse ripetersi il coraggio, 
la fortezza, la calma, la gioja manifestata dai martiri, 
niuno più dovrebbe impallidire all' aspetto di morte, a 
niuno più dovrebbe incutere spavento la vista del 
carnefice, essendo una la natura in tutti, e parlando 
a tutti un medesimo linguaggio. Ma ciò è un' assurdo, 
dunque da tutt' altro principio deve ripetersi tanto 
eroismo di virtù , tanta imperturbabilità- di animo. 
Quel Dio che atterra e suscita , che affanna e che con- 
sola, che sa adoprare i deboli a confusione dei forti, 
che dà la neve come la lana, che manda il gelo come 
il pane (Salm. 447). Arbitro della natura e della gra- 
zia , riscaldava i suoi servi , posti nella neve della 
tribolazione colla lana della grazia, e li corroborava 
nel gelo dei tormenti , col pane delle interne conso- 
lazioni. 

Sò quel che vorreste dirmi. Non mancarono di co- 
loro che posti alla pruova del martirio, defezionarono, 
mssando vilmente dalle file dei martiri a quelle dei 
oro nemici. Dunque... Dunque che vorreste inferirne? 
Questa, se ben riflettete, è una pruova di più per dimo- 
strare che la fortezza nei campioni della fede non fu 
virtù umana ma divina, come il mancar della luce nella 
luna è indizio che non e sua, ma partecipata dal sole. 
Qualche segreta stima di loro stessi , qualche ecces- 
siva confidenza nelle proprie forze , qualche antece- 
dente poco lodevole nella loro condotta, li rese in- 
degni di quelli ajuti , che il Signore abbondevolmente 
largì a coloro , che nell' umiltà del loro cuore 1' a- 
vean fedelmente servito col tirocinio di una vita mor- 
tificata e virtuosa. Questi sì che , prevenuti dalla gra- 



— 22 — 

zia divina per serbarsi fedeli nel difficile agone, po- 
terono esclamare : « Se il Signore non fosse stato con 
« nói , allorché gli uomini sì levaron sù contro di 
« noi , ci avrebbero forse ingojati vivi : nisi quia Do- 
« minus erat in nobis , rum exurgerent homines in non, 
« forte vivos declutissent nos : allorché il loro furore 
« infuriava contro di noi , forse l' acqua ci avrebbe 
« assorti. L'anima nostra ha valicato il torrente: forse 
« P anima nostra avrebbe dovuto valicare un' acqua 
« insuperabile. Benedetto Dio che non ci ha fatto 
« preda dei loro denti. L' anima nostra è stata sciolta 
« qual passera dal lacciuolo de' cacciatori : il laccio 
« è stato spezzato e noi siamo stati liberati. Il nostro 
« ajuto è nel nome del Signore , che fece il cielo , 
« e la terra (Sai. 423). 

Per isfuggire però l* intervento divino i razionalisti 
ricorrono ad un altro ripiego, e si studiano spiegare 
naturalmente 1* eroismo dei martiri , supponendo che 
questi siano stati tratti dall'entusiasmo a morire per 
la fede , come ne son tratti i soldati , che s' immo- 
lano alla patria sul campo di battaglia. Ma nel dire 
ciò , mi sembra , che si confondano due cose molto 
distinte, quali sono V entusiasmo e la fortezza. L' en- 
tusiasmo è destato da una passione , la quale, posta 
in moto dal prestigio di un bene sensibile , che la 
fantasia riveste di forme seducenti,* spinge l'uomo 
energicamente a fruirne, a costo di qualunque sagri - 
tìzio. La fortezza, per converso s' ispira ad un princi- 
pio razionale, che, conquistato l'uomo nella parte 
superiore della ragione, ne padroneggia anche la 
parte inferiore ed animalesca, riducendola ad una 
piena soggezione , per modo che nò le attrattive dei 
beni materiali , nò i timori del mal sensibile , ne la 
possano sottrarre. L'entusiasmo è un sentimento varia- 
bile , come variabile è il bene sensibile , da cui è so- 
stenuto: la fortezza è una virtù ferma e costante , 
come fermo e costante è il principio razionale, che 
la sorregge ed avviva. Il soldato , che affronta con 
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coraggio la morte per salvare la patria, è spinto dal- 
l' entusiasmo, destato nel suo cuore dal prestigio della 
gloria , dall' idea d' un nome imperituro , dall' inco- 
raggiamento de' suoi commilitoni e da altri motivi , 
che gli tolgono il ribrezzo di scendere nella tomba, 
dove un fascio di allori lo attende a sostegno del suo 
capo glorioso. Se mancano questi motivi il suo entu- 
siasmo vien meno, per cedere il luogo alla diserzione 
o al tradimento. Il martire , circonaato da un' am- 
biente spirituale nelle pure regioni della fede, nulla 
risente di quei motivi sensibili , che dan luogo al- 
l' entusiasmo. La non curanza di ogni bene terreno 
e della propria vita è sostenuta dalla virtù della for- 
tezza , che lo fa trionfare degli oltraggi , dei pati- 
menti, della morte. A compiere il silo dovere non è 
tratto dalle acclamazioni di un popolo, a cui, spesso, 
è in odio per la sua fede , nè dal prestigio di una 
gloria mondana , restando tante volte ignoto nella 
folla di altri martiri, coi quali ò costretto a scendere 
sconosciuto nel sepolcro. Ma ve lo spinge lo zelo di 
religione , coadiuvato dalla virtù soprannaturale della 
grazia , da cui unicamente ripete il suo conforto, che 
lo rende calmo e tranquillo in mezzo ai tormenti , 
forte ed inflessibile a qualunque pruova. La sua for- 
tezza dunque è ben lungi dal potersi confondere col- 
l' entusiasmo del soldato, partendo da principiì tanto 
diversi quanto è diverso il seuso dalla ragione , la 
materia dallo spirito, la natura dalla grazia. 

Il razionalista dunque, che sfugge l' intervento di- 
vino , è obbligato a ravvisare il dito di Dio , come 
negli altri fatti del cattolicismo , così in questo dei 
martiri. Il quale nella sua universalità e nella sua 
continuazione, prendendo il carattere di un miracolo 
universale e continuo, rende solenne testimonianza 
della divinità della nostra fede , a favore della quale 
è stato operato. A tale conclusione ò uopo che si ri- 
duca chiunque vuol ragionare con animo imparziale, 
ed evitare l'assurdo di supporre che , operando Iddio 
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un continuo prodigio di fortezza e di pazienza nei 
martiri , abbia voluto concorrere ad accreditare una 
superstizione, una impostura, una favola, servendosi 
del sangue di innumerevoli vittime. Supposizione tanto 
falsa, che gli stessi nemici del cattolicismo , apprez- 
zando la forza , che la nostra fede ritrae da una te- 
stimonianza di sangue , così prodigiosa , han preteso 
giovarsene a loro vantaggio , presentando anch' essi 
dei martiri, per accreditare le false dottrine della loro 
setta. Le quali pretese , se da un canto dimostrano 
F efficacia del nostro argomento , dall' altro non ap- 
prodano a verun intento, da loro desiderato, non po- 
tendo essi assegnare ai loro pretesi mai-tiri quei ca- 
ratteri straordinarii, dai quali abbiam desunta la so- 
prannaturalità dei nostri. Dov' è infatti la estensione 
del numero in queste vittime dell' eresia, se nella im- 
menza molteplicità di tante sette dissidenti, ciasche- 
duna non può addurre per se che pochi esempii ? Do- 
v' è la calma , dove la fortezza, la gioja, che rende 
preziosa la morte del martire , se quando non riusci- 
vano a sottrarsi alla morte, quegl' infelici eresiarchi, 
davan negli eccessi della più fiera disperazione, fi- 
nendo la vita tra le maledizioni e le bestemmie , lo 
più esecrande? Dove sono gli esempii di pazienza lon- 
ganime, che durassero nel martirio un quattordici 
anni, come un S. Gregorio di Armenia, o un ventotto 
anni, come un S. Clemente di Ancira? Dove gli esem- 
pii d' un generoso perdono , accordato ai nemici, da 
pareggiarsi a quello di uno Stefano , che priega pei 
suoi persecutori ; di un Cipriano , che posto il capo 
sul ceppo, dichiara erede del suo avere il carnefice ? 
Dove i bambini, che giubilano tra le percosse ? Dove 
le verginelle che inneggiano tra le torture ? Queste 
proprietà , così preziose dei nostri martiri , possono 
gli eterodossi desiderarle nelle vittime miserande della 
loro eresia , ma non possono in verun modo mostrarle 
e non possono mostrarle perchè non hanno, nò pos- 
sono avere dei veri martiri. 
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Martire non è chi soltanto soffre e muore con for- 
tezza, ma è martire colui che soffre e muore con for- 
tezza, per attestare un fatto religioso da lui visto, o 
inteso, causa non poma facit mar ty rem, dicea il Santo 
Padre Agostino. Che Cristo abbia insegnata una dot- 
trina, che l'abbia confermata con miracoli , che sia 
morto e risorto , che abbia istituita una chiesa fon- 
dandola su Pietro , son fatti operati sotto gli occhi 
degli Apostoli e di una immensa moltitudine, che gli 
ha narrati , gli ha confermati con nuovi miracoli, e 
ne ha sugellata la verità col proprio sangue ; quod 
vidimus , et audivimus annuntiamus vobis , diceva San 
Giovanni (4. Ep. 4. 3.) I fedeli ammaestrati dagli 
Apostoli non furono testimoni dei fatti di Cristo, ma 
videro quelli degli Apostoli , ne ascoltarono la dot- 
trina, ne esperimentarono i prodigi, ne ammirarono 
il martirio, ne resero anch' essi testimonianza col san- 
gue e coi miracoli, e poterono alla lor volta ripetere, 
quod vidimus, et audivimus annuntiamus vobis. Lo spet- 
tacolo di questi secondi martiri , offerto ai contem- 
poranei, che ne udirono le dottrine apostoliche, con- 
fermate da stupendi prodiggi , ed autenticate col 
sangue, fu anche un fatto, che venne narrato e so- 
stenuto da altri fedeli col martirio. E così di gene- 
razione in generazione, di secolo in secolo si sono co- 
stantemente avvicendati i medesimi fatti e le mede- 
sime testimonianze. La tradizione ecclesiastica ne ha 
trasmesse fedelmente le notizie nei monumenti, nella 
storia , nei simboli , nei concilii , nella liturgia , nei 
riti, nelle iscrizioni, nei marmi, nelle tele, ed i cat- 
tolici di qualunque età, ne hanno cesi certa cono- 
scenza, che costretti a giustificar la loro fede , sono 
in grado di renderne sicura testimonianza , e di ri- 
petere anch' essi : quod vidimus et audivimus annun- 
tiamus vobis. La Chiesa cattolica dunque, depositaria 
della divina rivelazione e di una serie non interrotta 
di fatti straordinari , è alla portata di aver dei mar- 
tiri , che ne rendano testimonianza. Ma che testimo- 
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nianza posson rendere i novatori seguaci della Rifor- 
ma , o qualunque altro apostata , che siasi scisso dalla 
Chiesa ? Che cosa di straordinario possono asserire di 
aver visto o udito a conferma dei loro errori ? Quali 
fatti prodigiosi videro o ascoltarono i seguaci di Lu- 
tero, di Calvino, di Zuinglio, di Melantone, di Enrico 
Vili, o di qualunque altro antesignano di scisma, e 
di eresia ? All' infuori della ribellione alla Chiesa , 
dell'abolizione del digiuno, del celibato, della con- 
fessione , e di altri dogmi , non sappiamo che altro 
operassero di straordinario questi corifei di novità re- 
ligiose. La rinomanza, da loro usurpata nell' istoria, fu 
l' effetto delle persecuzioni che promossero contro i 
cattolici della Germania, dell' Inghilterra, della Sviz- 
zera, della Francia, fu il risultato della licenza data 
di far bottino dei beni ecclesiastici, del principio di 
libero esame, da loro proclamato, d' onde germinò il 
dubbio metodico di Cartesio , il criticismo di Kant , 
il mitismo di Straus, l' odierno ateismo , seguito dal 
terribile treno del socialismo e dal comunismo. Ecco 
i fatti di cui sono spettatori, ed attori i seguaci di 
Lutero, e degli altri novatori, nell'opera di demoli- 
zione e di distruzione eseguita dalla Riforma. Di que- 
sto possono rendere testimonianza , di altro non già: 
nel sostenersi, può la loro pertinacia andar tant'oltre, 
da contentarsi piuttosto di morire, che di ritrattare gli 
errori della propria setta, ma questo sarà un morire 
da miscredente fanatico, da martire cristiano non mai, 
Causa non poena facit martyrem. 

Se una è la verità, non vi può essere che una sola 
vera testimonianza. Fuori del cattolicismo non v' ha 
verità, fuori del cattolicismo non vi sono veri mar- 
tiri. Se miriadi d'illustri confessori della fede han 
resa col sangue la più solenne testimonianza, che 
possa aversi, dando pruove di fortezza e di pazienza 
prodigiosa tra i più atroci tormenti, Iddio na par- 
lato, per loro mezzo, un linguaggio molto eloquente, 
qual' è il linguaggio dei fatti, e di fatti che eccedono 
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le forze della natura. Egli ha detto in tale linguag- 
gio, la fede, sugellata dal sangue di questi miei ser- 
vi, parte da me , io ne sono il maestro ed il difen- 
sore; qualunque sforzo , si farà a distruggerla , sarà 
vano ed inutile. Quando gli uomini crederanno di 
averla estinta nel sangue, io farò che questo sangue 
sia seme di nuovi credenti. Mancheranno i cieli, verrà 
meno la terra, ma la mia parola non fallirà, coeli et 
terra tranfdbunt, verba autem rnca non pretcribunt (Mat. 
XXIV. 85). 

Irrorata dal sangue dei martiri la verità ha con- 
quistati i popoli , francandoli dalla superstizione pa- 
dana, ciò che la fredda parola del filosofo e dell'ora- 
tore non avrebbe mai potuto ottenere. Se la luce 
della verità si diffuse sull' orizonte di questa nostra 
provincia, ingombrata per l'innanzi dalle tenebre del 
gentilesimo: se i nostri padri videro innalzarsi nuovi 
templi al vero Dio , dove sorgevano falsi delubri ad 
immonde deità: se al muro di separazione tra citta- 
dino e barbaro, al freddo egoismo delle passioni, vi- 
dero sostituita la legge fraterna e divina dalla cari- 
tà; se alla pagana sensualità mirarono subentrare la 
purezza evangelica, fu opera prodigiosa del sangue 
di un nostro concittadino, di cui oggi si celebran le 
glorie. Questa nostra terra, che andava altiera di tro- 
varsi in mezzo a due civiltà, la romana, e la greca, 
ritrasse dal sangue di un martire quel lustro, che nè 
dal poter di Roma, nè dal senno di Atene, avrebbe 
potuto impromettersi. Il palpito della carità, destato 
nel petto di Oronzo dalla virtù di una fede operosa, lo 
spinse al maggior dono, che possa farsi all' umanità , 
eh' è il dono di se: Majorem caritatem nemo habet ut 
animam suam ponat quis prò amicis suis (Gio. 45. 43.) 
Non contento di aver sottratta la sua patria al ser- 
vaggio dell' errore , ponendola sulla via della veri- 
tà evangelica , non pago di averla fornita dei mezzi 
di salute, che somministra il Cristianesimo, posto alla 
pruova durissima del martirio , suggellò col proprio 
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sangue la verità di quella fede , a cui F avea rige- 
nerata , Ed oh ! sangue prezioso , che versandosi su 
questa terra natia, ci aprì il varco ad una felicità so- 
praterrena, ci fe membri di una società cosmopolitica, 
fermò le basi di una nuova civiltà , assicurò i prin- 
cipii generatori delle scienze , e delle arti , gittò il 
germe di quella coltura , di cui tanto va superba 1' 
età modernal 

I razionalisti non sanno mostrare che disprezzo pei 
la fede e pei martiri. Con beffardo sogghigno ne de- 
ridono il culto, dichiarandolo cosa medioevale, che già 
fece il suo corso, e che non è più all'altezza de' tempi. 
Non saprebbesi in verità concepire come non sia con- 
ciliabile coli' altezza dei tempi, ciò che elevò i tempi, 
se per tempi voglia intendersi il progresso e la ci- 
viltà. Per lo meno, questi Signori, non vorranno ne- 
gare, che la fede suggellata dal sangue dei martiri, 
fu la causa produttiva dell' incivilimento dei popoli, 
sottratti alla barbarie pagana. E tanto mi sembra che 
basti, per inferirne , che se non vogliansi fare scen- 
dere nuovamente questi tempi, così in basso, da sot- 
tostare a quella prima barbarie, donde furon tratti , 
si ha un continuo bisogno del concorso della fede 
sostenuta dai martiri. Giacché il progresso , come si 
intende, anche da loro, stà nel variare, nel moltipli- 
carsi, nel crescere di tutto ciò che si avanza verso la 
perfezione. Ora il vario , il molteplice , il successivo 
non si aggira esso perennemente sul medesimo, sul- 
l'uno, sul continuo, come gli accidenti sulla sostan- 
za, il numero sull' unità, il temporaneo sull' eterno? 
E qual'è quest'uno, questo medesimo, questo conti- 
nuo, su cui, con legge indeclinabile, si svolge il pro- 
gresso, se non quel vero, uno, immutabile, eterno, in- 
segnato infallibilmente dalla fede, da cui, come da ger- 
me inesauribile, dipende l' incremento delle scienze e 
delle arti? Togliete, questo vero, e voi avete tolto al pro- 
gresso ogni sostegno , ogni appoggio , ogni punto di 
partenza, e sarà quel eh' è il numero distrutta l'unità, 
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quel eh' è V accidente annientata la sostanza, quel ch'è 
il tempo abolita l' eternità. Ora ditemi , interessa al 
progresso conservare quest' uno, questo medesimo , 
questo continuo, insegnato dalla fede, da cui ricove 1' 
impulso e l'appoggio? Nessuno, che voglia serbarne 
il concetto, potrà certamente negarlo. E bene, come 
argomento di credibilità, non è forse la testimonianza 
dei martiri, che rende la fede ragionevole, che co- 
stringe l'intelligenza ad accettarla, che la preserva 
dal dubbio, che ne conferma la credenza ? E ciò che 
altro importa, se non che la fedo ed il sangue dei 
martiri sono i fattori, i conservatori, i fautori, i coo- 
peratori della civiltà e del prograsso, ponendo e con- 
servando gli elementi, che lo avvivano, favorendo e 
promovendo lo svolgimento che lo aggrandisce ? Pensi 
ciò il razionalista , e poi giudichi se , il sottrarre la 
ragione all' ossequio della fede e dei martiri, sia un' 
emanciparla , e spingerla sulla via del progrosso , o 
pure un' ucciderla, sottraendolo quella verità, da cui 
dipende la sua vita, ed il suo perfezionamento. 

A buon dritto dunque vi accingete, o miei confra- 
telli, a celebrar le glorie del primo martire Salentino, 
del primo padre della nostra fede e della nostra ci- 
viltà. Da lui , più che da ogni altro, ripetiamo quel 
che abbiamo , quel che siamo , quel che possiamo , 
e se v' ha chi possa, di ragione, meritare il prezioso 
titolo di padre della patria , è appunto Oronzo. E voi 
principalmente che vi esercitate nella letteraria pale- 
stra, avete un motivo di più a tributargli 1' omaggio 
dei vostri versi, essendo Egli il padre della lettera- 
tura e della poesia, come lo è della fede e della ci- 
viltà. E non fu Oronzo che, rigenerandoci alla fede, 
ristaurò gli elementi del bello e del sublime, già de- 
turpati e guasti dalle false idee del panteismo paga- 
no , in cui Dio e creatura, finito ed infinito andavan 
talmente ^onfusi, da non potersi tra loro distinguere? 
Chi è in grado di ragionar di estetica, partendo dai 
sommi principii delle scienze, non può disconvenire 
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che, richiamandoci Oronzo alla conoscenza del dogma 
della creazione e della incarnazione, ristabilì il prin- 
cipio, d' onde emerge il sublime dinamico e matema- 
tico , purgò gli elementi intelligibili del bello , rese 
accessibile alla fantasia la divinità vestita di umane 
sembianze, ed arricchì così l'estetica d' un' ideale bel- 
lezza divina , che riverberando da Cristo su tutta la 
specie umana , porge i tipi preziosi del martire, che 
brilla di coraggio, del contemplativo che si eleva nel- 
1' estasi sublime della sua mente, dell' intrepido con- 
fessore, che predica la fede, della vergine claustrale 
che s' immola a Dio, e di innumerevoli altri soggetti 
poetici, ed artistici, in un' ampia scala di bellezza e- 
stetica , originata in diversa misura dal dono pelle- 
grino della carità, che al dire di un moderno ( Gio- 
berti Estetica Cap. X.) « ò la bellezza soprannaturale 
dell' anima, come la gloria è la bellezza soprannatu- 
rale di tutto l' uomo ». A vista dunque di sì preziosi 
portati, con animo riconoscente, si elevi la dolce vo- 
stra canzone al protomartire salentino , al nostro ri- 
generatore. E facendovi interpreti dei sentimenti uni- 
versali di un popolo, che, in questo giorno così so- 
lenne, tripudia di religiosa letizia, rivestite dei vostri 
armonici carmi , quei filiali affetti di pietà e di di- 
vozione , che noi tutti , quanti siamo leccesi , inten- 
diamo esprimere al nostro padre Oronzo , che alla 
gratitudine de' suoi figli ha tanti titoli quanti sono 
1 beneficii, di che li ha ricolmati. 



Nihil obstat. Imprimatur 
Ex Curia Episcopali die XXIX Augusti 4875 
Vicarius Generalis 
Franciscus De Fazio 
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